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Musumeci: buon lavoro a Silvia
e grazie all’uscente Branca

«Voglio augurare al dott. Gianni
Silvia, già apprezzato dirigente
generale della Regione, un proficuo
lavoro in questa delicata fase di
confronto tra il governo regionale e
l'Agenzia delle entrate per il
definitivo assetto futuro della
società». Così il presidente della
Regione, Nello Musumeci, nel
commentare l'elezione del nuovo
presidente di Riscossione Sicilia
(Silvia è stato anche presidente di .
Da Musumeci anche parole di
ringraziamento all’avvocato Vito
Branca, presidente uscente, «per la
competenza e la determinazione con
cui ha guidato Riscossione Sicilia in
una fase assai difficile, restituendo
serenità ai dipendenti. Nel rispetto
delle sue decisioni gli ho chiesto di
continuare, comunque, a collaborare
con la presidenza della Regione
quale consulente per la materie
tributarie e fiscali. Apprezzo che
abbia accettato di farlo, senza alcun
compenso».

Regione, ripartenza dei concorsi
Nuova fase. Vuoti d’organico nella fascia alta dopo gli esodi degli ultimi tre anni, ma c’è chi frena
sui nuovi ingressi: Confintesa reclama attenzione per la progressione di carriera dei \regionali
GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. L’uscita dai blocchi nel
2021, che si spera possa essere segnata
dalla ripartenza post pandemia, è de-
stinata a portare alcune novità impor-
tanti nella “macchina” regionale. Al
netto degli annunci e delle indiscre-
zioni la macchina dei concorsi potreb-
be essere riavviata già il prossimo an-
no per colmare lacune di organico e
riordinare la struttura amministrati-
va al termine della finestra di tre anni
che ha segnato un ampio esodo di diri-
genti e funzionari.

Non tutti però brindano a questa
scelta. Affiora chiara e non più latente
l’insoddisfazione per la mancata pro-
gressione di carriera dei lavoratori
del comparto, molti dei quali svolgano
mansioni che esulano dal perimetro
dei rispettivi carichi di lavoro. Con-
fintesa, l’associazione che raggruppa
le federazioni di dipendenti regionali
di categoria A e B, che guadagnano
mediamente poco più di mille euro al
mese, solleva una serie di perplessità
«su quanto sta accadendo in materia
di assunzioni di personale regionale e
di ricambio generazionale - e scrivono
- dagli atti fin qui emanati appare evi-
dente che la Regione ha deciso di “rot -
tamare” soprattutto i dipendenti A e B
per assumere oltre 1800 nuove leve».
Tutto questo mentre - fanno notare-
ci si trova in una condizione di - «sti-
pendio invariato, responsabilità mag-
giori. E questa è una vergogna socia-
le».

Dopo la firma del contratto della di-
rigenza e l’accordo sui premi di pro-
duttività del comparto ratificati dal-
l’Aran è un sereno dunque intermit-
tente quello che è spuntato sotto i cieli

dell’amministrazione regionale. C’è
chi giura che andrà solo peggio e chi è
pronto a scommettere qualche getto-
ne su un progressivo miglioramento
dei rapporti tra i regionali e il presi-
dente della Regione, Nello Musumeci.
Altri ancora invece pensano che la
crociata del governatore su coloro che
sono ritenuti i “fancazzisti” degli uffi-
ci periferici possa tradursi già entro
l’anno in una nuova raffica di provve-
dimenti.

All’interno di un quadro dove le in-
crostazioni della politica di oltre 30
anni hanno contribuito a impantana-
re una condizione oggettivamente
difficile di partenza sul personale am-

ministrativo, non mancano le con-
traddizioni. La Regione che non supe-
ra la stallo della riorganizzazione dei
suoi uffici si avvita su se stessa affi-
dandosi alla carta dei concorsi, solu-
zione incoraggiata trasversalmente
da sindacati e politica, ma anche della
grande domanda di lavoro che attana-
glia la Sicilia. Confintesa però aggiun-
ge altri dubbi: «La Regione ha i soldi in
cassa, ovvero le risorse per inserire
nella propria struttura amministrati-
va - che, ricordiamolo, oggi raggiunge
gli obiettivi con le risorse umane pre-
senti - i nuovi dipendenti?»

Il malcontento viene anche riassun-
to dal percorso che in quasi 10 anni i

vari governi hanno portato avanti
senza a venire a capo delle principali
criticità in materia di personale: «Dal
2011 fino ad oggi - ribadisce Confinte-
sa - constatiamo con grande amarezza
che la Regione pur avendo demansio-
nato per ben 2 volte il personale di Ca-
tegoria A e B continua tranquillamen-
te ad utilizzarlo in mansioni superiori
e comunque differenti da quelle di as-
sunzione».

Il rischio complessivo è quello di
continuare a dare in pasto all’opinio -
ne pubblica un’immagine poco sere-
na. Dagli “statali canaglia” per usare
l’espressione che definisce i lavorato-
ri con lo stipendio sicuro che protesta-
no e scioperano in tempi di pandemia
ai “regionali canaglia” il passo è breve
se si dà come scontato e automatico il
concetto che un posto pubblico sia un
privilegio e un punto d’arrivo.

La narrazione della vicenda spesso
dilata e deforma il quadro generale e
strizza l’occhio alla protesta, senza ag-
giungere però nessun tassello alle so-
luzioni dei problemi. l

INCHIESTA “SORELLA SANITÀ”
La Cassazione: Pullara non deve andare ai domiciliari
FRANCO CASTALDO

AGRIGENTO. Il deputato regionale del Gruppo misto Car-
melo Pullara, coinvolto nell'inchiesta “Sorella sanità” con
l’accusa di turbativa d'asta, non va arrestato. Lo ha stabilito
ieri la Corte di Cassazione (sezione sesta penale) che ha ac-
colto così il ricorso del difensore dell’esponente politico li-
catese, avv. Giuseppe Di Peri.

Si chiude un capitolo importante dell’inchiesta giudiziaria
“Sorella sanità” che ha anche avuto risvolti di natura politica
atteso che nelle more della decisione della Cassazione nu-
merosi e rilevanti sono stati i riflessi che hanno in qualche
modo condizionato l’attività parlamentare di Pullara, oggi al
gruppo misto dopo una lunga militanza tra i “Popolari ed
autonomisti” vicini all’ex governatore Raffaele Lombardo.

I magistrati titolari dell’inchiesta “Sorella sanità” (Gio -
vanni Antoci e Giacomo Brandini, coordinati dal procurato-
re aggiunto di Palermo Sergio Demontis) avevano chiesto al
Gip di Palermo gli arresti domiciliari per Pullara perché a-
vrebbe tentato di favorire l’azienda Manutencoop, oggi Re-

keep, nell’ambito degli appalti per le forniture a ospedali e
Asp. L’interessamento di Pullara, secondo i Pm, non ottenne
risultati concreti e proprio per questa ragione il Gip Rosini,
nel maggio scorso, aveva bocciato la richiesta di arresto. Im-
mediato il ricorso dei pm al Tribunale della libertà che, di-
versamente dalla decisione del Gip, ordinò l’arresto. Il prov-
vedimento, tuttavia, sino alla decisione della Corte Supre-
ma, non poteva essere eseguito e ieri è stato definitivamente
azzerato grazie alla decisione degli “ermellini” che, senza
rinvio, hanno accolto il ricorso di Pullara.

Intanto va verso il processo un altro degli indagati eccel-
lenti della stessa inchiesta. Il pm Pierangelo Padova ha infat-
ti chiesto il rinvio a giudizio per l’ex manager dell’Asp di Pa-
lermo, Antonino Candela, ai domiciliari da maggio con l’ac -
cusa di aver intascato tangenti sugli appalti sanitari. L’accu -
sa in questo nuovo procedimento abuso d’ufficio e omessa
denuncia di reato nell’ambito: a capo dell’Asp di Palermo a-
vrebbe censurato il veterinario Paolo Ingrassia che aveva se-
gnalato dichiarazioni false nel curriculum di un collega
“promosso” dal manager. l


